petta,
nobildonna: Quest’ uluma lndé su.
tutte le furie- -e la’copri di i

“Giulia, pe

se’ alln dama-poche, ma.

'sta via che non io
La strada era tristemente’ fxmosa

 Viadi Rtpetta si abbellt
con le tasse delle mere Ti

: duca di (‘nndu, figlio, del pontefice
“A dro- VI, venne b nel
fiume, forsé da suo fratello, Cesare

Borgia.
“In yna casa all’ mgnlo can via degli

\ i-abitava Mad Rizzi,
-una bellissima ragazza milanese di 20
‘anini; ‘che aveva fatto i mnlmorare

ke S durante un suo s esti-

" vo a Castel Gundolfo /erso la fine

f: “tedesco

iovane era
" ml IHCQII rista

volere una

che. mshu:ﬁ. “dandole’poi- in affitto ‘avvenne Eropno a.via 'di Ripetta.
a Francesco-Cenci, una delle ﬁgure ~Goethe - bussd alla - finestra "di
ru‘x ‘sinistre ‘della Roma nnaquema- ‘Maddalena, che vi si, affaccid illumi-
1i ‘padre della svenum Beatrice - nata-dalla"luna.. Tra i-due ci fu un

7 aveva, :cosi, trova
‘degna delle sue scellé;
doveva.essere veramente nefasto; =

il ché da quel]o stesso punto dclla via' ll

ind, perdon
- parole, poi si s:lutarono per sempre.

pit esteso negli ‘acu
anche )

2 specxahzzau nell’ opcrazm—
i e‘della cataratta, nell’estrazio-
calco"h della vescica,

alda;
in, utq d’ msensnblllti Gli
Fecisi i cﬁnail che

dovunqu‘e essa.si faccia;.é con-
traria_certamente alle leggi
d’o-gni paese; essa offende la
Nalum, e gl’italiani si vergo-
grano tdnto di quest’uso, che
ogni provincia ne accusa un’al-

A pamre dal Seicento, i norcini

si diffusero con la-loro “arte”

in tutta Italia ¢ in-gran parte

dell” Bumpl, dlndo Vi u con i
a

rusd » chiamati anche “falsetti
"Ronh, a partire dal XVII séco-
lo’

ebbe modo di ascoltare tutti i
- pin gnndll evirati, co mcmdov‘ ai

p :
-musicale e operistica, raffigura- -
to da’Andrea“Sacchi [1599-

viey! L

to a' tastiera da “accom agna-
mento per il carito ~ ed € trion-
falmente incoronato da’ Apollo.
DlverSl evlnm, scnvcva

o “con passaggt e con -modi -
nﬁzm«m € IIUOVI e mxleme ai
“putti:subivano un rig
. mo. uddcstramenlo musicale”.-

.- 1lpadre Girola-mo, Rosini di
fu-il primo-ad essere:
qualitd di soprano

aggior centro: operativo’con
I’éntrata‘in vigore del divieto
“per le donne di calcne le scene .
‘pontificie: le parti femminili
vennero cosi sosténute da ‘colo-
1o che avevano subito quel
famoso’ intervento. Del resto,
anche le: mppreuennzxom di
opera seria venivano completa-
“balli;: esegum soltanto da

dell’época; che néjlora

ui si‘castrano: rugazzt

XVII e XIX”, ricordava che un
‘barbiere in via: ‘Papale aveva

scritta: “Qui se castrono li can-
‘tori delle Cappelle papali”.

Si- instaurd a-Roma una‘situa-
<'zione particolarea cui non si
“derog

Casanova JSfu incuriosito dall’ aspetto
di un abate: era uomo o donna"
* Larisposta fu sconcertante

diari annotavano di aver visto, :
oltre che ‘a;Napoli; alcune bot- '/
teghe'a Roma con la dlcnun

/ Pavid Silvagni; nella’ “Corte e '
“la Societd romana.nei secoli .
una targa sulla: bottega con.la’:

‘quasi: per.‘tutto” il
* “Settecento nei teatri pubblici.

da Charles Burney; a Lalande, a
.Goethe per il quale era.“bella e
lusmghcvole la voce dei castra-
. ti, ai quali di giunta sembra pii
; proliria. I’abbigliamento femmi-
nile che I’abito virile”.
- Un impatto meno “artistico”
ebbe Casanova a Roma nel
*. 1743, quando vide “entrare un
abate di bell’aspetto”, mentre
era in un caffé della Strada
Condotta,-Narra Casanova nelle
WMemorie”: “I fianchi e le
-cosce mi fecero. sospettare che
fosse una ragazza travestita: lo
“dissi all’abate Gama, il quale
mi rispose che invece era
‘Beppino della Mammana,. un
famoso castrato. L’abate lo
. chiama e, ndendo, gli-dice che
‘io I'aveve jJrjesa‘ per una ragaz-
za. Quello  sfrontato mi da
“un’occhiata e mi risponde che
se voglio passare la notte con
< lui, .mi fara da ragazza e da
ragazzo”.
Le yoci: de1 castrau suscitavano
un nozevole' effetto durante le
esec_uzion.i- di musica‘sacra, per
cui fu:breve era il passo verso il
teatro lirico. Il loro- numero
- divenne considerevole e i piu
i famosi accumulamno fortune
" considerevoli.” La conseguenza
“fu che gemton a ‘scrupoli
finirono per arricchirsi-a spese
del sacrificio dei propri figli ¢ il
numero delle giovani vittime di
quella crudele operazione
divenne strabocchevole, perché
spesso praticata senza prove
sufficienti per accertare se ne
risultasse una voce adatta al
canto.' Lo dimostrarono tanti
giovani evirati, in tutta Italia,
con una vace tale da non com-
pensare un simile sacrificio.
Del resto, gran parte dei musici
che si esibivano nelle chiese
non aveva trovato occasioni nei
!utn ) 5
Con i Francesi a Roma fu
~.annullato il divieto alle donne
di esibirsi in teatro, per cui gli
evirali si trovarono_relegati nei
complessx dx musica sacra. 'l
" “sopranisti”. uscirono dal

servizio di corti ‘estere come

quella di‘Dresda, Monaco e
_Berlino, Le parti s,econdane,
 mblto’ $pesso, venivano affida-
“te-ai cantori della Cappella
Pontificia 0.di-altre _cappelle
romane;
Quella delle. “Voci b;anche a
'Ron'n, come del restu in altre

lnfatu, le umche uppresenta- v'
zioninote' in.cui camavuno le.

agnata seqmumi:he pnpah e
* nello:stesso tcmpo ‘dalla mater-
na oqmprenslone della Chiesa,
ericolo dellu

mondo. teatrale agli inizi
dell’Ottocento e scomparvero
dalla Cappella Pontificia mel
1903, con decreto di Pio X. :

_ pena di mo

i'; rendevano ‘artefici della castra-

- zione:'Un costuime:che provoco

i \uno, ‘quelle di-
ator /| ‘Benedetto :

Marcello, il Semno, Giuseppe

llecito 1’interesse e lo

i Vllggunon strlnlerl, 3

in‘un errore PISSNO

: perche Qoleva regalare lei tmmagmt j del Papa

comuni a Roma, cen’'d

vorta sola”: 1l “santa-

,profondnmeme determinato a non tornarci pill.
Rxprese a' vendere i suoi santini, ma limitandosi
a ripetere cmque santi un baiocco, cinque
santi unbaiocco..; " Qualcuno cercava di pro-

te ‘sicre, che faceva il suo’ piceolo commercio

sui gradini delle chiese, durante il* pontlﬁcato di®

‘Pio VII; Doveva avere, perd, 1a Tlingua’un po’

ncittadini, e. non resi; eva alla

: “Cinque santi un baiocco e er Papa

ersi date “auffa”, ) ossia gratis, era troppo

% nte e un | bmno glorno el 1867 il povero
santarg,venne arrestato’ dagh sbirri, con 1’acousa
di aver. degradlto ‘ed offeso’ l'lutonli (ifi

pubbhclnwe la sua merce con un frase

g g'ndavl malizioso ogni quattro passi. .
L’xdea‘che il: Pa'?l fosse considerato cosi poco .

vocarlo, hiedendogli:. “ma il Papa,‘quanto lo

B

fate?”'. L, perd, non abboccava € —'senza per- -
dere la calma = nspondeva asciutto, per 1’ ap-

punto; “er santaro se frega ‘na vorta sola™.Se
qullcuno si domandasse la derivazione dél ter-
mine “auffa”, 1a spiegazione-& bella e pronta.

Un' mpo, tutte le' mérci‘che entravano a-Roma

‘erano’ sottoposte a tassa, fatta esclus:onc per
quelle destinate ai lavori’ nella: basilica-di"San
Pietro. Tali materiali, per “essere’ distinti: dagli
altri, recavano-la scrittd' “A.U.F.", sigla delle
parole latine “Ad Usum Fabricae” (ad'uso della

dostmz:orlc). che, storpiata, estese il suo signifi- |

Qi Firn wn main di mesi di oalera e ne usci

s edtoa

OOSB

senza pagare.
v gAlc Ven.

Il facchmo di via Lata

In-via Lata, Quasi-all’ angolu con il Corso, una smgolare fontanina atti-~
ra da pid di'quattrocento.anni la curiosita dei passanti. Vi & scolpito il
mezzo busto di un uomo:che stringe una pesante botte, da cui I'acqua,
Sempre frcschlsslma, SgOrga, nella sottostante vaschena Sull’identita
del personaggio raffigurato & sorta, attraverso gli anni, tutta una serie
di leggende. Per qualcuno doveva essere. Martin Lufero, che la fantasja
“popolare i lmmagmnva Tobusto ¢, da buon tedesco, mseparablle dalla
sua:scorta di birra..Secondo,altri, era un facchino chiamato Abbondm
Rizio, espertissimo nel.legare i fardelli e in -grado di sostenere pesi
% aeccznonah, morto all’i VViso, un gxomo che portava un barile di
ino in:spalla ed un altro:in-corpo. C’& po la storiella.che lo vorrebbe
in oste ‘del Cinquecento, con la pessima abitudine di allungare il vino
ei;suoi avventori. Dopa la: morte, sarebbe stato condannato a rimane-
re pnelnﬁcato sulla facciata'del palazzo, fino a versare anche I’ultima
goccia d’acqua usata per le sue frodi. Si trana, in realtd; di un acquaio-
Io, uno.di quei mercanti che, nei tempi.in cui le case non avevano
rubinetti, vendeva I acqun per le strade. di Roma. La fontana non &
lo, come credeva il Vanvitelli: probabil-

mente fu eseguua tra 1l 1587¢d il 1588 da Jacopo del Conte.

‘bréve, ma: appassnonato scamblo di,

. Ginzla Dal Maso.

 Butta acqua da oltre 400 anni.

‘Lultimo, casto. incontro tra i-due -



